
Dìo Bac- "Marte ,perche era Dìo delle battaglie, era il piu honorato Dio , che uifuffeì 
co e pm ma jJora Bacco,che è il Dio del umo,è il piu honorato , & meglio firuito.Dio 
Djo°dcl° Hpma,perche bora confumano a giuocare,&■ a beuere nelle.tauerne, quel 
mondo. tempo,ilquale anticamente ccnfumauano agiuocare con le arme nel campo.

Martio. Tito Liuio nella fua hiftoria dice,che i Francefi oltre le Mllpi, quan- 
do udirono, come in Italia erano piantate le uiti, uennèro a conquistarla , a 
tal chefe non fuffero fiate piantate uiti in Italia, Francefi non farebbono ue- 
muti aftrugger cofi bel paefe.Gli antichi Romani,i quali ad ogni cofa co’lgiu 
dicio prouedeano , quando comprefe il fiero Senato,come il nino era la roui- 
na d'Italia, ordinarono che le uiti foffero eflirpate da tuto'l Romano Impe­
rio , &fu cofa mirabile, che quando fu ceffata la guerra, non rimafe alcun 
Francefi in Italia, poi che feppero come non ui erano uiti. Mi fcriuì, che in 
quel paefi hai molti giouani di granftima, & affai honorati patrieff, con i 
quali tu parli,&paffì il tempo lietamente,a quefto ti rifondo, che fe questo 
è aerofono in quel paefe molti huomini ociofì,&che. no ue ne fono molti ae­
raci,perche gli huomini fr acati,&gli feudieri, poi c'hanno cofumatalaloro 
giouentù nella guerra,poi che fon iiecchi,confumano il tempo ad udir nuoue, 
& dir menzogne.Miferini,cb’in quelpaefe fono molte donne belle , di uaghé 
maniere,& di corpo ben difofte,a quefto ti rifondo,che fe ui fono molte don 

Dotte fo ne belle,ue. ne debbono effer molte mal maritate,perche la donna bella,fe in* ~ 
no molte fìeme con la beltà non è prudente,mette in pericolo fifteffa, & fuo marito in 
k "ue^n"' mifirmi che in quel paefe fono alcune donne fitoneffe,
debbono" gbe,le quaifi uantano difan'are i bambini,& fiatarli,a quefto ti rifodo,che 
effer mo 1 uorreipiu toftojche i fanciulli non guariffono mai, cha chefuffeno fanati per 
te m.n ma mano fai triftefemine,per che non è tanto l’utile,che fanno con le loro effe 

riempe in,publico,quanto è il danno,co’l quale offendono in fecreto.Torquato 
Laertio.mio cfo bauea unafigliuola no meno delicata, che bella, laquale era 
ùnica hcrede del fuo patrimonio,pche no haueua altri figliuoli, millenne il t* 
fo,che pidgedo un giorno la fanciulla p buon facio,la baila,che latt.aua,pen 
fando,come far tacere la creatura,le fece una ftrigheriap farla adormenta- 
rc,& fu tale che l’uccife,cofi ceffando le lagrime dell’innocente figliuola,co­
minciarono le lagrime della dolente madre.Caligai a,eh e fu figliuolo del buon 
Germanico,& quarto Imperatore di Roma , & con quefto il primo Impera- 

c edule p tore,chefuffe tiranno, efiendo ccftume in Roma, che fi dauano certe cedute, 
f"rcHÌ cacciar l# fibre, & fanare le creature, prolùde co publico editto,che l’hiio
tc da gen mo 0 donna,la quale faceffe fimil cedale,fuffe ammassato, & che chi le com 
tili. Prfffi > ° portaffe per Roma, fuffefruftqto , & bandito di Roma in perpetuo •

Protone tuo creato hami detto vna nuoua , della quale ho prejo gran piacer e 
cioè che ti è nafeiuto un figliuolo bello,&fano,&infìeme con qSto mi auisò, 
come lo lattaua una donna Samia,la quale era notata di far ftrigherie.Tifiù 
gfuro fODedalo pcr i Dei immortali, & pregoti per l’amore f ch’io ti porto 

che


